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Quarta di copertina


 


All’interno di quest’opera l’autore espone, in modo chiaro e sistematico, la vita ed il pensiero di Epicuro: il fondatore dell’epicureismo.




Note biografiche


 [image: epicuro]


Epicuro di Samo fu il fondatore di una delle maggiori scuole filosofiche dell'età ellenistica: l'epicureismo.











Epicuro (Samo, 342 a.C. – Atene, 270 a.C.) fu il fondatore  di una della maggiori scuole filosofiche dell’età ellenistica: l’epicureismo. 


 


Figlio di Neocle, un maestro di scuola, e di Cherestrata, una maga, Epicuro (in greco antico: Ἐπίκουρος, Epíkouros, che significa “alleato”, “compagno” o “soccorritore”) venne alla luce, e trascorse la sua giovinezza, a Samo.


 


Cominciò ad interessarsi alla filosofia già all’età di quattordici anni ascoltando le lezioni di Pànfilo, un filosofo platonico che instillò nell’animo di Epicuro una profonda avversione per il platonismo. 


 


Successivamente divenne scolaro di Nausifane, un pensatore democriteo che impartiva i suoi insegnamenti in una città dell'Asia Minore di nome Teo.


 


Questa volta, però, le tesi del nuovo maestro fecero breccia nello spirito dell’allievo e lo trasformarono in un convito atomista.


 


A 18 anni Epicuro dovette recarsi ad Atene per compiere il servizio di efebato richiesto ai giovani della sua età: si trattava di un periodo di addestramento fisico e militare della durata di due anni.


 


Alcuni ritengono che, in questa fase della sua vita, Epicuro abbia avuto modo di ascoltare le lezioni di Aristotele, il fondatore del Liceo, e di Senocrate, un filosofo platonico che, all’epoca, era a capo dell’Accademia di Platone, ma questi fatti non sono storicamente appurati. 


 


Con il trascorrere del tempo, il pensiero di Epicuro maturò e così, dopo aver elaborato un sistema filosofico originale, divenne egli stesso un maestro di filosofia.


 


La sua nuova attività cominciò all’età di trentadue anni tenendo personalmente delle lezioni e fondando delle piccole comunità di filosofi, dapprima a Mitilene e poi a Lampsaco.


 


Qualche anno più tardi Epicuro si ritrasferì, per l’ultima volta, ad Atene, dove acquistò una casa con un grande giardino, adibito ad orto, e vi fondò una scuola sui generis, dando il via ad una sorta di rivoluzione spirituale laica. 


 


Il resto della sua esistenza la trascorse animando una comunità filosofica e tollerando, con grande forza d’animo, i problemi dovuti ad una salute malferma, fin quando, all’età di 71 anni, morì dopo due settimane di sofferenze causate (pare) da dei calcoli renali.


 


Egli fu il primo pensatore a sostenere che un uomo può esser felice anche in mezzo alle torture. E ne diede testimonianza con due sue lettere, scritte proprio nei giorni di fase acuta della malattia che lo colpì così duramente da sottrargli la vita. 


 


Al loro interno, oltre a comunicare la propria serenità d’animo dovuta all’imminente fine delle sue sofferenze, Epicuro si preoccupò che, dopo la sua dipartita, i discepoli più fedeli avessero cura dei figli di Metrodoro, suo intimo amico, nonché il filosofo più illustre tra gli epicurei, il quale era a sua volta deceduto da circa sette anni.


 


Secondo lo storico Diogene Laerzio, negli ultimi istanti della sua esistenza, Epicuro s’immerse in una tinozza di bronzo piena d’acqua calda e con il medesimo sorso con cui ingurgitò tutto d’un fiato del vino puro, bevve anche il freddo della morte.




Il Giardino di Epicuro


 


Siccome Epicuro teneva lezione, e conduceva vita comune con i suoi discepoli, nell’orto della propria abitazione, il termine “Giardino” finì per indicare la sua scuola e le espressioni “quelli del Giardino”, o anche “i filosofi del Giardino”, identificavano gli stessi epicurei.


 


Avvolto dai dolci suoni della campagna, e tenendosi ben lontano dalla vita politica, Epicuro accolse nella propria abitazione un gran numero di seguaci, tra cui vi erano anche donne, prostitute, meteci e schiavi. 


 


Ricchi o poveri, cittadini o stranieri, il Giardino era aperto a tutti coloro che intendevano sposare la concezione epicurea. Null’altro era richiesto.


 


Nacque così una comunità filosofica di amici, incentrata sulla figura di Epicuro, dove si viveva nella semplicità e nell’uguaglianza, ed ogni compagno veniva rispettato, prescindendo dalla sua estrazione sociale.


 


La nobiltà dell’amicizia degli epicurei era così grande da esser nota in tutto il mondo antico. Si consideri anche che Epicuro fu uno dei primi pensatori a teorizzare ed applicare un egualitarismo sostanziale tra gli esseri umani. 


 


La frugalità dei filosofi del Giardino era dovuta, da un lato, alla concezione filosofica di Epicuro, e dall’altro, alla mancanza di denaro. 


 


Gli epicurei vivevano essenzialmente di pane, acqua, frutta ed ortaggi, e la loro comunità si sosteneva, in una certa misura, grazie alle donazioni.  


 


Ciò può essere dedotto dalle stesse parole di Epicuro: «Tutto trabocca il mio corpo di dolcezza, quando vivo a pane e acqua, e sputo sui piaceri di vita sontuosa, non per loro medesimi, ma per gli incomodi che vi si accompagnano».


 


Egli, infatti, osservava un regime dietetico vegetariano e consigliava a tutti di astenersi dal consumo di carne, iniziando i suoi discepoli al rispetto degli animali, i quali, essendo dotati di sensibilità, ricercano il piacere e rifuggono dal dolore, proprio come gli esseri umani.


 


È noto, inoltre, che Epicuro intrattenesse dei rapporti epistolari con amici e discepoli, nei quali, oltre a compendiare la propria dottrina, avanzava delle richieste di aiuto economico da corrispondere in natura: «Mandami un po’ di formaggio conservato, tanto mi piace che per me sarà una festa!». 


 


Altre volte, invece, richiedeva esplicitamente delle modeste somme di denaro: «Mandaci offerte per il sostentamento della nostra santa comunità nell’interesse tuo e dei suoi figli».


 


Anche il Giardino, così come accadde con molte altre scuole dell’antica Grecia, aveva il carattere di un’associazione religiosa. In questo caso, però, vi era una differenza sostanziale: il culto degli epicurei non era rivolto a qualche divinità, bensì allo stesso Epicuro, in carne ed ossa.


 


Egli esercitava sui propri discepoli una grande autorità, che si traduceva nella stretta osservanza della dottrina epicurea ed in un rigido dogmatismo reverenziale.


 


Basti sapere che le tesi degli epicurei furono dettate, una volta per tutte, dallo stesso Epicuro e col passare dei secoli rimasero pressoché inalterate. 


 


La riconoscenza nei confronti del maestro era così grande, che i suoi discepoli gli tributarono onori e glorie sin da quando egli era ancora in vita. 


 


Dopo la sua morte, la figura di Epicuro sfumò nel mito a tal punto che per i discepoli degli anni a venire egli non era più soltanto una grande guida spirituale, ma una sorta di divinità scesa sulla terra, la cui memoria veniva celebrata il ventesimo giorno di ogni mese.


 


In estrema sintesi, il compito degli epicurei consisteva nel leggere, nello studiare e nel mettere in pratica, gli scritti e la filosofia di Epicuro, modellando la propria condotta di vita sulla base dell’esempio del loro mentore. 


 


I seguaci apprendevano una sorta di credo e lo applicavano senza rimetterlo in discussione. Il precetto fondamentale della scuola era il seguente: «Comportati sempre come se Epicuro ti vedesse» anche quando egli è assente.


 


Per questo motivo Seneca sostenne che le grandi anime epicuree non le fece tanto la dottrina di Epicuro, bensì l’assidua frequentazione del loro maestro. 


 


 




Caratteristiche dell’epicureismo


 


Nel corso della sua vita Epicuro riuscì a redigere una vastissima produzione letteraria composta da oltre 300 scritti.


 


Disgraziatamente, dei numerosi testi epicurei soltanto una piccola parte è giunta fino a noi: si tratta di tre lettere, un Testamento, due raccolte di citazioni (le Massime Capitali e le Sentenze Vaticane), pervenuteci per intero grazie all’opera dello storico Diogene Laerzio, e un certo numero di frammenti, in parte provenienti da un’opera intitolata Sulla Natura.
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